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Rassegna stampa

Dimmi con chi vai, ti dirò chi sei…

Si fa sempre più stretta e intensa la collaborazione scientifica tra Italia e Israele, che va dalla ricerca spaziale alle nanoscienze. E per questo motivo è in visita il ministro Letizia Moratti, che ha firmato un’intesa tra il ministero e l’università ebraica di Gerusalemme. Fitta l’agenda degli incontri.

(Da Avvenire del 1 giugno 2004)

L’esercito israeliano uccide palestinese costretto alla sedia a rotelle
Ramallah - I parenti raccontano che appena qualche giorno fa Arafat Ibrahim Yacub, 32 anni, aveva espresso alla moglie il desiderio di andare a Ramallah per incontrare alcuni degli amici conosciuti anni prima nel centro di riabilitazione Abu Raya rimasti, come lui, paralizzati agli arti inferiori. Per una persona senza difficoltà fisiche non è un problema percorrere in taxi i pochi chilometri che separano il campo profughi di Kalandia, a nord di Gerusalemme, da Ramallah. Per un disabile invece è un viaggio scomodo, fatto su autovetture non predisposte per i portatori di handicap, su strade dall'asfalto contorto. Nonostante tutto, Yacub era intenzionato ad andare a far visita ai suoi amici. Domenica sera, invece, un proiettile sparato dai soldati israeliani lo ha ucciso. Tredici anni dopo l'altra pallottola che lo aveva colpito alla colonna vertebrale, costringendolo sulla sedia a rotelle. L'esercito israeliano ha aperto un'inchiesta sulle circostanze della sua morte, avvenuta quando i soldati hanno fatto fuoco contro un gruppetto di ragazzi palestinesi che lanciavano sassi verso le pattuglie. Yacub era seduto a pochi metri dall'ingresso di un caffè arabo, in compagnia di altre persone. Il proiettile lo ha ucciso in pochi minuti, è morto durante il trasporto in ospedale. Lascia moglie e due figli. Oltre mille persone lo hanno accompagnato ieri pomeriggio nel suo ultimo viaggio, tra slogan dell'Intifada scanditi per sottolineare i funerali da martire che gli sono stati tributati. Molti hanno pianto. Yacub era noto a Kalandia. Persino alcuni bambini che non erano ancora nati quando venne ferito conoscevano la sua vicenda. Al tempo della prima Intifada (1987-93) Yacub era ancora un ragazzo. Con gli altri shebab, i giovani militanti della rivolta, lanciava spesso pietre contro le jeep dell'esercito israeliano. Un gioco rischioso, mortale, che un giorno gli costò caro: una pallottola gli colpì in pieno una vertebra provocandogli danni irreparabili. Da allora sfamava la moglie e i due figli con la piccola pensione di invalidità ricevuta dall'Autorità nazionale palestinese. Ma ieri, mentre erano in corso i riti funebri per Yacub, un altro palestinese, Omar Farrah, malato mentale, è stato ucciso dai soldati israeliani a Tulkarem (Cisgiordania). I militari hanno intimato al giovane di fermarsi. Quando ha cercato di dileguarsi, hanno fatto fuoco.

(Da Avvenire dell’8 giugno 2004)

Europa musulmana

Popolazione d’origine musulmana in Europa:

Francia: 4.000.000 (6,5%)

Paese Bassi: 700.000 (4,6%)

Belgio: 370.00 (3,8%)

Grecia: 370.000 (3,7%)

Germania: 3.000.000 (3,0%)

Regno Unito: 1.600.000 (2,8%)

Danimarca: 150.000 (2,8%)

Austria: 200.000 (2,6%)

Italia: 800.000 (1,4%)

Svezia 300.000 (1,2%)

Altri UE: 2.010.000 (3,9%)

Moschee e sale di preghiera:

Germania 2.200

Regno Unito: 1.220

Francia: 1.150

Paesi Bassi: 380

Belgio: 312

Spagna: 300 

Grecia: 295

Austria: 200

Italia: 170

Svezia: 100

Danimarca: 60

Finlandia: 17

Irlanda: 6

Portogallo: 4

Lussemburgo: 3

Giovani musulmani:

Germania: 1.300.000 su 3.000.000

Francia: 1.600.000 su 4.000.000

Regno Unito: 900.000 su 1.600.000

Italia: 300.000 su 800.000

(Fonte: Avvenire dell’11 giugno 2004) 

Nostro commento: quando Usa e Israele riusciranno a far entrare la Turchia nella Comunità Europea, queste statistiche subiranno delle notevoli variazioni…

Washington Post: fu l'intelligence a dire ai secondini di usare i cani per intimidire i reclusi ad Abu Ghraib  
«Ciò che ho autorizzato è che rimanessimo nell'ambito della legge americana». Il presidente George Bush, nelle ultime battute del summit del G8 non ha voluto fornire dettagli sui metodi suggeriti dal governo per gli interrogatori dei prigionieri iracheni. Ha però voluto essere chiaro. «Lo dico ancora una volta, così da essere più preciso. Le istruzioni date ai nostri erano quelle di rispettare la legge». Il presidente Usa ha detto di non ricordare di aver visto il documento presentatogli dal ministro della Difesa, Donald Rumsfeld, nel marzo 2003, in cui si citava la sua «completa autorità sulla condotta di guerra» anche se in disaccordo con i trattati internazionali e le leggi federali americane contro le torture. «Siamo una nazione di diritto. Seguiamo le leggi. Il diritto è scritto. Potete controllare queste leggi e questo dovrebbe esservi di conforto. Quelle erano le mie istruzioni al governo», ha spiegato Bush. Un documento del Dipartimento di Stato del 2 febbraio 2002, però, sembra contraddire le rassicurazioni della Casa Bianca. «La decisione che le convenzioni non vengano applicate al conflitto in Afghanistan in cui sono impegnate le nostre forze armate, priva le nostre truppe di ogni appello alla convenzione nell'eventualità che fossero catturate» metteva in guardia il consigliere legale del ministero, William Taft. Secondo il Washington Post - che ha ottenuto copia delle dichiarazioni giurate fornite agli inquirenti militari da due agenti impegnati ad Abu Ghraib - sarebbe infatti stata l'intelligence Usa a suggerire l'uso dei cani per intimidire i prigionieri. I sergenti Michael Smith e Santos Cardona - che non sono indagati nello scandalo - avrebbero testimoniato che varie volte tra il dicembre 2003 e il gennaio 2004 il personale dei servizi segreti dell'esercito avesse ordinato loro di portare i cani agli interrogatori dei detenuti e che l'intimidazione fosse tale che i due guardiani facessero a gara per vedere quanti prigionieri riuscissero a far urinare involontariamente per la paura.

(Da Avvenire del 12 giugno 2004)

Filippine: israeliano accusato di essere legato a Al-Qaeda

La Polizia Nazionale Filippina ha arrestato un israeliano sospettato di essere un membro della rete terroristica di al-Qaeda nella città di Baguio il 7 giugno. L'uomo arrestato è Mera Doutvsky. Secondo l'Agenzia dell'Immigrazione, l'uomo è risultato sprovvisto di adeguati documenti, si sarebbe trattenuto nel paese oltre il consentito e sarebbe sospettato di appartenere ad al Qaeda (quest'ultima informazione è stata riferita dalla polizia, ma non è stata confermata da altre fonti dell'intelligence). La scorsa settimana le autorità avrebbero prevenuto un attentato nel giorno del 106imo anniversario dell'indipendenza. E' stata rinvenuta una cospicua quantità di materiale esplosivo (almeno sette casse, oltre a detonatori e accessori vari) e un uomo di nome Alejandro Aguirre è stato arrestato. L'operazione si è svolta dopo che il governo australiano aveva annunciato che terroristi erano penetrati in Indonesia dalle Filippine per inaugurare una nuova strategia che dovrebbe prevedere attentati contro obiettivi occidentali. 

(Da The Manila Bulletin Ondine del 15 giugno 2004)

Vampiri mondialisti in Africa

(…) Nel Golfo di Guinea, nell’isola desolata di Sao Tomè, altri cantieri sono al lavoro con al fretta risoluta di chi non ha problemi di bilancio: stanno costruendo infatti un’enorme base militare americana. I marines che prenderanno posizione su questo scoglio tra i più poveri del mondo dove l’unico commercio risaliva ai tempi della tratta degli schiavi controlleranno senza bisogno di binocoli le piattaforme off shore che stanno presidiando il mare attorno all’isola. Ma il loro compito sarà più vasto e complicato: difendere quello che diventerà nei progetti della casa Bianca e del pentagono il nuovo eldorado petrolifero degli Stati Uniti. Controlleranno i giacimenti del Gabon, altro produttore in vertiginosa ascesa: il presidente è un ex-fedelissimo socio d’affari della Francia. Ha messo la foto di Chirac nel cassetto, gli americani pagano di più e hanno argomenti assai convincenti: Bush lo ha ricevuto alla Casa Bianca con grande sfarzo come un alleato di riguardo, e soprattutto ha messo una buona parola al Fondo monetario dove guardavano il presidente africano come un debitore moroso e sospetto. (…) Laddove c’è petrolio Washington smacchia ogni sospetto di dispotismo.  L’Algeria di Bouteflika è diventata un immenso arsenale di armi americane mentre il Fondo monetario accudisce le casse disastrate del paese. In Ciad, dove la Francia si è svenata per fermare il colonialismo di Gheddafi, gli americani hanno progetto un oleodotto per trasferire l’oro nero di nuovi grandi giacimenti. In Sudan gli Stati Uniti hanno fatto pace con un regime che ha appoggiato Al Qeda. Come dargli torto, visto che gli enormi giacimenti del Sud sono stati sottratti alle cure interessate dei francesi della Total…

(Articolo di Domenica Quirico, da la Stampa del 16 giugno 2004)

Vietnam: continuano le persecuzioni contro la Chiesa cattolica

Ho Chi Minh City - Padre Thadeus Nguyen Van Ly, condannato a 15 anni per aver parlato delle persecuzioni contro i cristiani, ha ricevuto una riduzione della pena per “buona condotta in carcere”. Fonti di AsiaNews a Hué affermano che in carcere padre van Ly ha scritto lettere firmate inneggianti al socialismo vietnamita e alla politica del partito comunista. Secondo alcune persone che hanno potuto visitarlo, il sacerdote mostra segni di squilibrio mentale e potrebbe essere stato drogato al fine di “rieducarlo”. Anche la delegazione vaticana, guidata da mons. Piero Parolin, nel suo viaggio in Vietnam alla fine di aprile, ha potuto parlare del caso Van Ly con le autorità di Hanoi. Per tutta risposta i rappresentanti del governo hanno mostrato le lettere di Van Ly che manifestano la sua “avvenuta rieducazione”. Un sacerdote di Hué ha dichiarato: “Questa lettera mostra un cambiamento a 180 gradi. Sospettiamo che sia stato drogato. Adesso il governo non lo teme più. Vedrà che fra qualche tempo lo libereranno completamente”. La notizia della riduzione della pena è stata diffusa dall’agenzia di stato Vietnam News Agency. Padre Van Ly, 58 anni, nel 2001 aveva inviato una lettera al Congresso americano per chiedere un ritardo nella ratifica degli accordi commerciali bilaterali fra Stati Uniti e Vietnam, citando le violazioni dei diritti umani compiute dal Vietnam e le persecuzioni religiose. Padre Van Ly era stato arrestato e condannato lo scorso ottobre a 15 anni di prigione. Questa pena era stata poi ridotta a 10 anni. Ora una corte locale ha ordinato di ridurre a 5 gli anni di prigione; altri 5 padre Van Ly dovrà passarli agli arresti domiciliari. A padre Van Ly è stata riconosciuta una “buona condotta in carcere”. 
(AsiaNews del 18 giugno 2004)

Accuse in Iraq: gli Inglesi infieriscono sui cadaveri

Militari britannici impegnati in Iraq sono stati accusati di avere infierito sui cadaveri di alcuni miliziani iracheni uccisi in scontri a fuoco lo scorso 14 maggio a Majar al Kabir, nel Sud del paese. Stando al settimanale britannico Sunday Telegraph, a battaglia conclusa i soldati si sono avventati sui corpi senza vita dei miliziani: ad alcuni avrebbero cavato gli occhi dalle orbite, ad altri tagliato le mani, ad altri ancora reciso i testicoli. I familiari delle vittime si sono rivolti a un giudice iracheno che, dopo aver sentito i medici che avevano esaminato i cadaveri, ha ordinato la loro riesumazione. Una portavoce del ministero della Difesa di Londra ha “categoricamente negato”, ma ammesso che una indagine preliminare è stata aperta per valutare una serie di elementi di cui le autorità britanniche sono in possesso e decidere se aprire un’inchiesta formale. (…)

(Ansa-Reuters del 20 giugno 2004)

Giornalista USA: agenti israeliani attivi in Iraq

Il Decano del giornalismo investigativo americano Seymour Hersh, vincitore del premio Pulitzer per i suoi scoop ai tempi della guerra in Vietnam, continua il suo lavoro d’inchiesta sulla guerra in Iraq. Nel prossimo numero dell’autorevole magazine New Yorker rivela che agenti segreti israeliani sarebbero al lavoro in incognito nel Nord dell’Iraq per rispondere alla minaccia portata dalle insurrezioni in atto nel Paese. Hers ha anticipato alcuni dettagli delle sue scoperte nel corso di un’intervista alla Cnn. “Agenti israeliani si trovano in questo momento – ha detto – nel Nord a maggioranza curda del Paese”. (…) Hersh starebbe lavorando per provare che Israele ha avuto un ruolo nlla guerra in Iraq, ma rinvia le sue rivelazioni a una futura pubblicazione sul New Yoerker, “ammesso che riuscirò a provarle”. Hersh recentemente aveva reso noto il rapporto segreto di 53 pagine del generale americano Antonio Taguba sugli “abusi crim8inali, sadici, palesi e ingiustificati” commessi nel centro di detenzione di Abu Ghraib tra l’ottobre e il dicembre dello scorso anno dalla 372ma Compagnia della polizia militare da “elementi della intelligence Usa” e dei corpi specializzati di mercenari che operano in Iraq. Dimostrando che Washington era perfettamente a conoscenza di quanto stava avvenendo.

(Da La Stampa del 21 giugno 2004)

Totò e Israele

«No, in Israele non ci vado. E che ci vado a fare? Io ho bisogno di soldi e quelli non cacciano nemmeno una lira».

(Totò nella luna, da Totò parli come badi, Ed. La Stampa 2004, pag.113)
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